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UNIONE SINDACALE DI BASE




UNA PIATTAFORMA RIVENDICATIVA PER IL RINNOVO DEL CCNL
Settore Igiene ambientale

La USB intende aprire il confronto tra i lavoratori e con le altre OO.SS. sulla base della seguente piattaforma rivendicativa, affinchè si arrivi con il prossimo rinnovo normativo ed economico 
al CCNL Unico dell’ambiente, considerata la scadenza della validità dell’ultimo CCNL a luglio 2019. Come USB vogliamo aprire un vero e, se necessario, duro confronto con Utilitalia, Cisambiente, Legacoop/servizi e produzione, Confcooperative/lavoro e servizi, AGCI e Fise/Assoambiente, per un deciso recupero di quanto pesantemente tolto dal contratto vigente, chiamando i lavoratori a far valere il valore del proprio lavoro e l’importanza del servizio pubblico nel quale operano come indispensabile fattore di qualità. Per fare questo è necessario aprire un confronto anche con le controparti pubbliche, titolari del servizio di igiene ambientale, per creare le condizioni affinchè il settore sia regolato, sia dal punto di vista dei soggetti che vi operano, che dalle norme che regolano i Servizi pubblici Locali, con particolare riferimento al tema delle gare di appalto. Senza una presenza di puntuali “clausole di garanzia” e definizione degli effettivi “carichi di lavoro” nei capitolati di gara non è possibile avere riconoscimento delle buone imprese, valorizzazione del servizio e tutela degli operatori e delle lavoratrici del settore
Con la presente piattaforma rivendicativa per il rinnovo del CCNL dei Lavoratori dell’igiene ambientale si intende inoltre affermare il diritto per tutte le rappresentanze sindacali di partecipare attivamente alla fase di confronto che si avvierà tra l'insieme delle Organizzazioni Sindacali e le pari datoriali in attesa dell’avvio della fase negoziale.
PREMESSA
Il prossimo rinnovo contrattuale segue un CCNL decisamente in perdita per i lavoratori in termini di tutele, diritti e salario: aumento dell’orario di lavoro non retribuito, trattenute economiche sulla malattia; maggiorazioni economiche ridotte delle prestazioni straordinarie; inasprimento dei provvedimenti disciplinari, revisione al ribasso nell’inquadramento del personale, introduzione di nuovi livelli d’ingresso con relativa riduzione del 20% sulla paga base dei nuovi assunti; cancellazione della tutela dell’art.18. Sul piano  salariale ed economico si è proceduto a incrementi irrisori, in perdita se si considera l’aumento orario contrattuale. Inoltre, gran parte delle risorse del rinnovo finiscono in fondi gestiti dalle banche e amministrati dalle associazioni datoriali e dai sindacati firmatari, contribuendo decisamente a smontare il welfare pubblico a vantaggio di interessi privatistici.
Tutto ciò in nome di una non ben precisata razionalizzazione/riorganizzazione del settore che non ha portato ad aumento dell’occupazione, a miglioramento dei pur scarsi margini di salario di produttività, alla tutela dei lavoratori e delle lavoratrici usurate.

Anzi, le poche risorse economiche sono state dirottate verso fondi integrativi (pensionistici e sanitari) che sempre più si configurano come sostitutivi e non integrativi di previdenza e sanità pubblica.
La rimozione dei pesanti sacrifici che sono stati imposti ai lavoratori dall’ultimo CCNL è il punto di partenza e di verifica irrinunciabile nel confronto che si aprirà durante la fase di rinnovo, ricordando che l’attuale CCNL, dopo una trattativa non sempre limpida nei suoi passaggi e sicuramente disastrosa nei suoi esiti, è stato siglato nonostante la maggioranza dei lavoratori abbia espresso un voto negativo alle consultazioni nei posti di lavoro, fatto grave che non deve ripetersi. Storia recente che invece si cerca di far dimenticare enunciando “buoni intenti” solo per recuperare il forte dissenso espresso anche dai delegati degli stessi firmatari, pronti a dissolversi come in passato di fronte ad interessi di bottega, di potere e di cogestione.

IL CONTESTO
Il CCNL e la lotta necessaria a cambiarlo veramente, si inseriscono in un contesto complesso e di forti interessi: l’igiene pubblica e la questione smaltimento sono stati sempre più in questi anni asserviti a logiche di mercato piuttosto che di servizio pubblico e di gestione della risorsa rifiuto per l’utile collettivo, logiche che hanno direttamente pesato sulla perdita di diritti e salario degli addett, nonché sulla economicità e qualità del servizio

Le numerose aziende del settore in questi anni si sono diversificate: si va dal privato di rapina, spesso legato alla mafia, terreno di corruzione e di voto di scambio, ai grossi gruppi quotati in borsa,passando per le imprese pubbliche che pagano la difficoltà ad uscire da sistemi di interessi legati alla politica, alle composizioni societarie e alla concorrenza tra player, subendo esse stesse la furia privatizzatrice che colpisce anche attraverso le esternalizzazioni di pezzi di servizio.
Nel corso degli anni, oltre alla divaricazione crescente delle “realtà produttive” fra nord e sud del paese (aziende mordi e fuggi da un lato, grandi e medie aggregazioni/multiutility quotate in Borsa dall’altro), non ha giovato il continuo rincorrersi di legislazione in tema di appalti e servizi pubblici locali. Sono innumerevoli gli interventi sul settore (legislazione nazionale e regionali, definizione degli ATO, elementi costitutivi delle aziende pubbliche, modifiche del codice degli appalti, normativa anticorruzione ed antimafia).

In questo rincorrersi degli interventi, è prosperato l’abbandono ed “il fai da te” in molte realtà del paese, con l’accentuarsi di infiltrazioni della malavita organizzata, che sempre più assume profili “finanziari”.

Solo in alcuni territori siamo in presenza di operatori del settore che riescono a “chiudere il ciclo”.

E’ qui che si inserisce il “mercato-souk dell’appalto” o ancor peggio del sub-appalto, basato su un connubio improprio tra politica ed affari ed infelicemente ridotto alla “missione” di esternalizzare i costi dei primi tre (discariche, impianti e consorzi), il più delle volte a detrimento dei diritti del lavoro, di chi sulle dimensioni delle micro-gare scorge il proprio spazio di micro-rendita di posizione e di micro-potere di mercato.

Ma, sia nel peggiore che nel migliore dei casi, un elemento è comunque comune: la forte compressione dei diritti dei lavoratori e delle lavoratrici che, nei casi peggiori, divengono “agnello sacrificale” nel cambio di appalti, con pesanti tagli occupazionali ed in quelli migliori vedono consistenti contenimenti se non riduzioni del proprio potere contrattuale e delle proprie condizioni materiali.
CHI CI GUADAGNA E CHI CI PERDE DALLA GESTIONE DEI RIFIUTI?
IL rifiuto diventa alla fine un grande  businness  solo per qualcuno: considerato una risorsa dalle normative europee e nazionali nonché da studi specifici di settore, quando diviene un mercato si trasforma in ricchezza solo per i gruppi imprenditoriali o peggio malavitosi che lo gestiscono, mentre si continua a considerarlo un costo da far pagare contrattualmente ai lavoratori e fiscalmente ai cittadini che diventano i due anelli deboli della catena: da una parte i lavoratori sfruttati da imprese “mordi e fuggi”, dall’altra cittadini  che vivono in condizioni di emergenza sanitaria (vedi Ama di Roma). Entrambi sacrificati da modelli gestionali ed assetti societari fortemente liberalizzati e finanziarizzati che portano ad un progressivo allontanamento delle imprese dalle finalità ed obiettivi che le comunità locali hanno loro assegnato. Entrambi pagano caro i costi di un sistema finalizzato al profitto e ai rendimenti in borsa piuttosto che alla qualità del lavoro, del servizio e del rifiuto gestito come risorsa da ritornare alla collettività. 
È evidente, come, proprio in questa fase, necessiti ulteriormente riaffermare una rinnovata centralità dell’intervento pubblico, sia in termini di programmazione che di gestione, che ridia valore al concetto di servizio pubblico, in particolare quello locale. 

Per questo è indispensabile che, parallelamente al percorso di rinnovo del CCNL, vengano attivati i tavoli nazionali e regionali, per discutere delle regole del settore, delle norme sulla natura del servizio pubblico locale, della definizione certa degli ATO e dei soggetti gestori del servizio (al riguardo USB ha sempre sostenuto una opzione PUBBLICA), degli appalti e dei capitolati di gara, del ruolo di verifica che le Amministrazioni locali dovrebbero esercitare sulla qualità del servizio, sulla sostenibilità ambientale e sulla salute e sicurezza degli operatori che è fondamentale in un settore così delicato.

___________________________________________________________________
UN CONTRATTO CHE PARLI DI SALARIO, DIGNITÀ E DIRITTI!!!!!

Il CCNL può essere un’occasione per recuperare il maltolto e per redistribuire ai lavoratori la ricchezza proveniente dalla risorsa rifiuto, oppure diventare lo strumento per impoverire i lavoratori e sottometterli agli interessi economici e alle burocrazie sindacali.

Tuttora concorrenza, economicità ed efficienza sono i cardini che regolano tutti i livelli di confronto e contrattazione, a volte occulta, con le parti datoriali. Questo è reso possibile grazie all’azzeramento delle rappresentanze sindacali liberamente elette dai lavoratori e al forte accentramento e blindatura della rappresentanza sindacale nelle mani delle burocrazie dei firmatari e cogestori dei fondi.
Deve invece essere chiaro che se il problema delle imprese è la competitività, il nostro problema è la ricomposizione del fronte dei lavoratori con un contratto unico di settore in termini di diritti, di salario e di sicurezza. 

La partita va giocata fino in fondo ed è quella che USB porterà avanti:

· Per rilanciare l’investimento di risorse nel settore per dare servizi di qualità, creare buona occupazione, garantire il lavoro in sicurezza;

· Per le reinternalizzazioni dei servizi, per clausole sociali più stringenti e per una effettiva tutela nei cambi appalto anche nei capitolati di gara; avviare la reinternalizzazione degli appalti e subappalti per dare dignità al lavoro, parità di salario e sicurezza per tutti, dando un servizio migliore con meno sprechi;

· Per difendere il potere d’acquisto dei salari con aumenti adeguati e reali in busta paga; rinnovare i contratti con aumenti salariali veri per tutti, la fine delle gare al massimo ribasso per gli appalti.
· Per la garanzia della puntualità nella corresponsione delle retribuzioni, salari certi e nei tempi dovuti!!!
· Contro la classificazione del personale al ribasso, per la riduzione dei passaggi parametrali;

· Per l’aumento della maggiorazione economica dello straordinario. Per la difesa della domenica come riposo settimanale dei lavoratori;

· Per maggiori tutele su salute e sicurezza e garanzie di ricollocazione del personale non idoneo e contro l’aumento dei carichi di lavoro; contro il peggioramento ulteriore delle condizioni di salute e sicurezza: l’incremento degli infortuni e delle malattie professionali è collegato alla mancanza di investimenti nei mezzi e nelle attrezzature, spesso vecchi e fatiscenti, nei turni massacranti e straordinari obbligatori nonché nell’introduzione dell’operatore unico;

· Per i diritti sindacali estesi anche alle rappresentanze dei lavoratori che non firmano contratti a perdere.
· contro i continui tagli alle risorse destinate al settore dei servizi ambientali: con la cosiddetta “spending review” i tagli agli enti locali si trasformano in peggioramento dei servizi di tutela del territorio e della gestione del ciclo dei rifiuti e in peggioramento delle condizioni di lavoro;

· contro la nuova ondata di privatizzazione delle aziende pubbliche, calpestando il referendum vinto contro la svendita delle aziende e dei servizi pubblici; contro i piani di riorganizzazione che spezzano il ciclo dei rifiuti, creano disoccupazione, la mobilità forzata, l’aumento delle tariffe.

· contro il mercato selvaggio degli affidamenti/appalti senza garanzie occupazionali e senza il rispetto dei contratti nazionali di settore;

· contro le riorganizzazioni aziendali che si stanno attuando sulla pelle dei lavoratori del settore, dove il risparmio viene ricercato con l’aumento dell’orario, dello sfruttamento e dei carichi di lavoro, con il demansionamento;

INVERTIRE LA ROTTA DELL’ULTIMO CCNL, RIPRENDIAMOCI TUTTO!
Bisogna mettere, e far pesare, sulla bilancia quanto sottratto ai lavoratori a fronte dell’aumento degli utili delle imprese virtuose; non è vero che il settore è in crisi (già non lo era prima dell’ultimo rinnovo), mentre nelle realtà già pesantemente compromesse quello che necessita è un intervento strutturale e non la compressione dei diritti degli operatori.
Il segno deve essere opposto a quello registrato nel passato: si deve partire dal recupero dei diritti negati dall’ultimo rinnovo e dalla necessità di migliorare le condizioni dei lavoratori, nonché di riconoscere loro un salario proporzionato all’aumento dei carichi di lavoro e delle esigenze del servizio, legati anche ai nuovi sistema di raccolta.

· Occorre mettere risorse fresche nel salario di base dei lavoratori. Non è accettabile che una parte consistente del cosiddetto “costo contrattuale” non venga fruita direttamente dai lavoratori e dalle lavoratrici, ma finisca nei fondi integrativi, o peggio ancora trattenuta dalle aziende che non versano le quote.
· L'unificazione dei contratti è un obiettivo positivo e la nostra proposta di piattaforma è già unica per il CCNL Federambiente e Fise: ma il segno deve essere opposto a quanto avvenuto finora, si deve ripartire dal recupero dei diritti negati dall’ultimo rinnovo e dalla necessità di migliorare le condizioni dei lavoratori, nonché  riconoscere loro un salario proporzionato all’aumento dei carichi di lavoro e delle esigenze del servizio, legati anche ai nuovi sistema di raccolta.

· Bisogna impedire, con i capitolati di gara, l’utilizzo da parte di molte imprese di altri contratti collettivi, nonostante le recenti sentenze, come il Multiservizi Pulizie, Merci e Logistica, quando non addirittura semplici “regolamenti interni“nelle cooperative (dove troviamo anche condizioni “paraschiavistiche”) che rendono possibile un dumping contrattuale. Occorre affermare invece il principio “uguale lavoro uguale salario”.
In estrema sintesi la nostra piattaforma propone:

1) Una forte richiesta di un recupero, non solo prioritariamente salariale – che pure è necessario – ma anche sull’orario di lavoro di fatto e su tutte le flessibilità imposte dagli ultimi CCNL in tema di orari e classificazione. Quindi, una centrale richiesta di revisione al rialzo dell'inquadramento contrattuale, a partire dall’eliminazione dei parametri, l’azzeramento dei nuovi sottolivelli   e  una rivisitazione profonda dell'apprendistato; riduzione dell'orario di lavoro a parità di salario; garanzia dei tempi di vita.
2) Le risorse disponibili per il rinnovo contrattuale debbano essere completamente inserite nel miglioramento dei tabellari e, in parte adeguate, nelle indennità cosiddette per lavoro disagiato. Chiediamo aumenti contrattuali tutti in busta, possibilità di optare a che le quote degli aumenti destinate ai vari fondi e enti bilaterali confluiscano nelle effettive disponibilità dei lavoratori.

Già in premessa abbiamo espresso le nostre pesanti perplessità/contrarietà sui fondi integrativi che spesso vedono al primo posto la tutela della “burocrazia” degli stessi, prima ancora che dei lavoratori aderenti. Crediamo che la via maestra sia quella di rafforzare previdenza e sanità pubblica, pesantemente messe sotto attacco.  
3) Clausole sociali esigibili. Mantenimento e rafforzamento della natura pubblica del servizio e ripubblicizzazione dello stesso. Per la reinternalizzazione delle attività esternalizzate e la reinternalizzazione degli addetti. 
4) produttività ben calcolata e ridistribuita e no al PdR. Inoltre occorre che il salario di produttività sia legato all’effettivo contributo dei lavoratori. Troppo spesso logiche di gestione del bilancio “contabile” e di utilizzo delle risorse sul piano economico- finanziario delle aziende, hanno prodotto risultati  ”contabili” che hanno penalizzato i lavoratori.
5) Il tema della sicurezza del settore assume un carattere di drammaticità. È in continuo aumento il numero degli infortuni, anche mortali, e non si conta ormai la percentuale di lavoratori e lavoratrici usurate e vittime di inidoneità sopravvenuta. La sicurezza non si raggiunge con un fondo per la formazione sulla stessa, né con un accordo interconfederale che tenta di costruire soggetti “più dialoganti e comprensivi delle esigenze delle imprese”.

La sicurezza si raggiunge facendo prevenzione, formazione, manutenzione ordinaria e straordinaria dei mezzi, adeguando i DPI degli operatori, analizzando attentamente l’organizzazione del lavoro, valutando i carichi, i tempi e gli orari effettivi, le condizioni materiali in cui gli operatori lavorano.
6) Un percorso di ricostruzione e rafforzamento del settore, deve vedere anche il protagonismo dei suoi operatori. I lavoratori e le lavoratrici del settore sono il nucleo centrale per un ciclo virtuoso. Per questo la loro partecipazione ed il loro contributo è fondamentale. Così come è fondamentale che, in virtù di una rappresentanza vera (data dal numero degli iscritti e dai delegati eletti RSU) il confronto e la contrattazione, nonché il diritto di assemblea, di agibilità sindacale, di uso degli strumenti di informazione sindacale siano resi effettivamente fruibili a tutte le rappresentanze sindacali, non solo ai firmatari dei CCNL.


